
OLTREOCEANO Da molti anni ormai il pensatore sardo è letto e conosciuto in America, e tra i suoi principali «estimatori» c’è anche la destra

Gramsci negli Usa, ecco come i «neocon»
lo vedono e se ne servono in politica

LA LAICITÀ GRAMSCIANA Questione Vaticana e arretratezza del paese, un punto attualissimo nella riflessione dei «Quaderni»

Quel messaggio ostinato: Italia mancata
per colpa dei liberali e del clericalismo

I
uno dei suoi primi interventi dal titolo
Direzione politica di classe prima e dopo
l’andata al governo, Gramsci scrive: «Ci
puòecideveessereuna“egemoniapo-
litica” anche prima della andata al go-
verno e non bisogna contare solo sul
potere e sulla forza materiale che esso
dà per esercitare la direzione o egemo-
nia politica» (Q1, &44). Questa «dire-
zione o egemonia politica», prosegue
Gramsci, si ottiene mediante l’opera
degli intellettualichefungonodaavan-
guardiadelgruppocheaspiraaconqui-
stare ilpoteredigoverno;equesti intel-
lettuali svolgono la loro opera nella so-
cietà civile.
NegliStatiUnitic’è la tendenzagenera-
le a considerare gli intellettuali del tut-
toestraneiallarealtàpoliticaoostinata-
mente di sinistra. Più di recente, tutta-
via, gli osservatori hanno finito per ap-
prezzare il ruolocrucialechegli intellet-
tualihannosvoltonelpreparareil terre-
no alle politiche realizzate dall’ammi-
nistrazioneBush.Questo lavorodipre-
parazioneèstatosvoltodagruppidi in-
tellettuali estremamente ben istruiti e
tecnicamentesofisticati accoltie finan-
ziati da vari think tank e istituti di ricer-
ca.
Nel settembre 2002, quando appariva
sempre piu’ chiaro che gli Stati Uniti
eranodecisi adattaccare l’Iraq, l’ammi-
nistrazioneBushha pubblicatoLastra-
tegiadi sicurezzanazionaledegli StatiUni-
ti d’America. Dopo aver letto il docu-
mentoufficialeconl’inquietanteespo-
sizione della dottrina della guerra pre-
ventiva,glianalistipoliticihannonota-
to che si trattava sostanzialmente di
una rielaborazione di un documento
didominiopubblicodaanni,mainge-
nerale ignorato. Il testo originale Rico-
struire le difese dell’America è stato pub-
blicato per la prima volta nel settem-
bre del 2000 a cura del Project for the
New American Century. Il Pnac è stato
fondato nel 1997 da alcuni notissimi
conservatori, tra i quali Dick Cheney,
DonaldRumsfeld,PaulWolfowitzeEl-
liot Abrams. I conservatori hanno sco-
pertomolto tempofa l’efficacia di ope-
rarenella societàcivile tramite istituzio-
ni auto-organizzate per influenzare la
politica del governo prima di prendere
in mano le redini del potere. Nel 1980
il Council for Inter-American Security, un
think tank con sede a Washington
D.C. fondatonel1976,dettevitaadun
gruppo di ricerca che finì per essere co-
nosciuto con il nome di «Commissio-
ne di Santa Fe», con il compito di for-
mulare una nuova strategia americana
neiconfrontidell’AmericaLatina. Ildo-
cumentopartorito dalla Commissione
«Una nuova politica inter-americana
per gli anni ’80», fu pubblicato sola-
mente in ciclostile. Nell’anno seguen-
te il documento della Commissione di

Santa Fe era diventato il programma
cui si ispirava la politica di Ronald Rea-
gan nei confronti dell’America Latina.
Nel 1989 lo stesso think tank dette alla
luce «Santa Fe II», allo scopo di predi-
sporre la politica latino-americana del-
l’amministrazione di George Bush se-
nior.
Santa Fe II contiene una sezione dal ti-
tolo, «L’offensiva culturale marxista»,
che parla della minaccia rappresentata
dall’influenzadiGramsci sugli intellet-
tualidi sinistra dell’America Latina. Se-
condo il rapporto, l’analisi della cultu-
ra di Gramsci dimostrava «che era pos-
sibile controllare o plasmare il regime
tramite il processo democratico a con-
dizione che i marxisti fossero in grado
diesprimereivaloriculturalidominan-
ti della nazione». Quello stesso anno
Michael Novak scrisse sul pericolo che
il «gramscismo» fosse abbracciato da-
gli intellettualiamericani incorreggibil-
mentedi sinistra inquantopresumibil-
mente minaccia di scalzare i valori

americaniediotteneresulpianocultu-
rale ciò che le fallite teorie del marxi-
smo non erano tristemente riuscite a
fare in campo economico. Questo in-
terventoindusse inseguito ilcommen-
tatoreconservatoreRushLimbaughad
informare e ammonire i suoi concitta-
dini americani che: «il nome e le teorie
di Gramsci sono ben noti in tutti gli
ambienti intellettuali di sinistra. ...
Gramsciè riuscitoadefinireunastrate-
gia per combattere una guerra cultura-
le... cherimanel’ultimagrandesperan-
za di quanti cronicamente odiano
l’America».
Con ogni probabilità anche Augusto
Pinochet lesse il rapporto «Santa Fe II»
inquanto inun’intervista rilasciatanel
1992 ad un giornale russo parlò di
Gramsci come di un lupo marxista tra-
vestito da agnello che aveva una gran-
de capacità di seduzione sugli intellet-
tuali. Più di recente in La fine dell’Occi-

dente Pat Buchanan ha sostenuto che
«nei suoi Quaderni del carcere (Gramsci)
ha superato i programmi in vista di
una rivoluzione marxista coronata dal
successo.Lanostrarivoluzionecultura-
le sarebbe potuta venire direttamente
da queste pagine….L’idea di Gramsci
su come fare la rivoluzione in una so-
cietà occidentale si è rivelata corretta...
la rivoluzione gramsciana continua ad
avanzare e a tutt’oggi continua a fare
adepti».
Centinaia e centinaia di pagine di ana-
loghi allarmi si possono ricavare da pe-
riodici conservatori e siti Internet di
gruppidiestremadestra.Tuttavialapri-
ma fonte di informazione di Bucha-
nan su Gramsci non è un qualche
stramboteoricodelcomplottoofanati-
co guerriero culturale, ma John Fonte,
senior fellow dello Hudson Institute, il
cui saggio Perché c’èuna guerra culturale:
Gramsci e Tocqueville in America, è ap-

parso sulla rivista della Heritage Foun-
dation, Policy Review. Nel suo saggio
JohnFontesostieneche«sotto lasuper-
ficie della politica americana è in corso
una dura guerra ideologica tra due vi-
sionidelmondocontrapposte.Li chia-
merò “gramsciani” e “tocquevilliani”
dal nome dei due intellettuali cui si de-
vono le idee che si fanno la guerra... La
posta in gioco della battaglia in corso
tra gli eredi di questi due uomini altro
non è che il tipo di paese che gli Stati
Uniti saranno nei decenni a venire».
Un filo comune percorre le rappresen-
tazioniconservatricidiGramsci; lacon-
vinzione che il comunista italiano ha
lasciato in eredità alla sinistra una stra-
tegia efficace per trasformare radical-
mente la società americana dall’inter-
no corrompendola furtivamente o im-
padronendosidelleprincipali istituzio-
ni della società civile. Questa visione
della società civile è stata rafforzata da-
gli intellettuali, dai politici e dai propa-
gandisti di destra che non si stancano

mai di lamentare il fatto che la sinistra
è impegnata in una «lunga marcia nel-
le istituzioni» - una sorta di guerra cul-
turaledi ispirazionegramscianavoltaa
minare i valori tradizionali, la fede reli-
giosa e tutto ciò che l’America rappre-
senta. In realtà tuttavia, è stato il movi-
mento conservatore che, fin dall’epo-
ca della prima candidatura alla presi-
denza di Reagan, ha assiduamente e
metodicamente marciato nelle istitu-
zioni. Istitutidi ricercacomelaHeritage
Foundation e l’American Enterprise Insti-
tute, fondati con unaprogrammaaper-
tamente di destra e che ora svolgono
un ruolo importante nel formulare la
strategiapolitica, socialeedeconomica
del Partito repubblicano, non hanno
equivalenti progressisti e tanto meno
di sinistra. Sono spuntati filantropi al
solo ed esclusivo scopo di finanziare
iniziativeconservatriciquali la creazio-
ne di organizzazioni studentesche
(con i loro giornali universitari) presso
alcune delle più prestigiose e influenti
università. Leader religiosi di grandi
congregazioni fondamentaliste cristia-
ne hanno stretto alleanze strategiche
di ferroconpoliticiconservatori. Intut-
to il paese stazioni radio trasmettono
talk-show di estrema destra condotti
da personalità che si sono conquistate
notorietànazionale.L’emittentetelevi-
siva Fox, creata dall’attuale proprieta-
rio Rupert Murdoch, è così dichiarata-
mente conservatrice da essere diventa-
taatuttiglieffetti laportavocedelParti-
to repubblicano. Abbondano i periodi-
ci di destra che non solo esercitano
una forte influenza su un numero di
lettorisemprepiùgrande,macontribu-
iscono anche a determinare la politica
del governo.
Lungidall’essereradicalizzatadamovi-
mentisocialiprogressisti, lasocietàcivi-
leamericanaè inondatadavalori socia-
li, politici, culturali ed economici con-
servatoripromossiediffusi instancabil-
mente da oltre venti anni da un movi-
mentobenradicatoealtrettantobenfi-
nanziato. La società civile ha finito per
diventare la principale fonte di forza di
George Bush; ma sarebbe più esatto di-
re che la forza dell’amministrazione
Bush è la manifestazione esteriore del
grado di penetrazione del movimento
conservatore nella società civile. Ciò
non vuol dire che il movimento con-
servatore sia invincibile o irresistibile.
Vuoldire, tuttavia, chel’apparatocoer-
citivo della societàpolitica non è la sua
principale fonte di potere. La sua prin-
cipale fonte di potere è la società civile.
Naturalmenteènecessarioanchel’«ot-
timismo della volontà», ma, affinché
non sia pura follia, deve essere fondato
su una esauriente e lucida valutazione
dei punti di forza dell’avversario. Que-
sti punti di forza sono radicati, preva-
lentemente, nella società civile ed è lì
che l’ethos dell’egemonia prevalente è
stato interiorizzatocome«sensocomu-
ne» - e questo, come Gramsci sapeva
fin troppo bene, è la cosa più difficile
da trasformare.
 Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

I
Quaderni ripensano la lunga durata del-
la storia italiana, caratterizzata, per il
suo tratto distintivo, dall’intreccio pro-
fondo di particolarismo municipale e
di cosmopolitismo cattolico. Il tema
della laicità evocadunque inGramsci il
nodo gordiano dello Stato. La sua edifi-
cazione in Italia avviene all’insegna di
Cavour, che fu un «politico creatore»
non un mero diplomatico.
QuelladiCavourfu«un’abilitàsubalter-
na, tuttavia fruttuosa». Il «capolavoro
politico del risorgimento» fu anche la
capacità dei liberali di «suscitare la for-
za cattolico-liberale» sganciandola dal-
le ipoteche della chiesa e legandola in
qualchemisuraalleparoled’ordinedel-
lanazionee dellapatria. Tragli Stati eu-
ropei, tuttavia, l’Italia non solo è tra
quelli di più recente costituzione, ma il
suo cammino verso l’unità giuridica e
politica si compie combattendo manu
militari la chiesa. La chiesa logora le ba-
sidi legittimitàdelloStatonascenteren-
dendolo precario e segno del demonia-
co. L’estraneità irriducibile della chiesa
impedisce una socializzazione politica
dellemassecattoliche.Mentre inaltri si-
stemipoliticicompaionopartiti conser-
vatori ispirati al cattolicesimo e capaci
di gareggiare con le risorse del suffragio
universale, in Italia la chiesa rigetta
ogniagirepoliticonelle sedi istituziona-
li. Ma la chiesa monopolizza solo spez-
zoni di società civile e non raggiunge
un respiro nazionale.
Gramscinonhadubbi: ilmondocatto-
lico aveva paura delle masse che con-
trollavasoloaparole.PerGramsci ilma-
lessere italiano non è affatto una sem-

pliceconseguenzadell’assemblearismo
e del trasformismo dell’età giolittiana.
Il paradigma dell’arretratezza costitui-
sce unelementocentrale nella sua rico-
gnizione.MancavainItalia lasocietàci-
vilecheera«qualcosadi informeedica-
otico e tale rimase per molti decenni».
Perquestononsipoteva esprimereuna
vera classe dirigente. Legato alla ende-
micaarretratezzanazionaleeraanche il
problema cattolico. «Il clericalismo
non era neanche esso l’espressione del-
la societàcivile,perchénonriuscìadar-
leunaorganizzazionenazionaleedeffi-
ciente».
La crisi italiana è dunque a più strati.
Comprende l’arretratezza della società
civile, ladebolezza delle classidirigenti,
ilcaratteredi rivoluzionepassivaassun-
ta dal risorgimento. Per questo com-
plesso di fenomeni «l’unità nazionale è
sentita come aleatoria». Gramsci riven-
dica il valore integrativo della nazione.
Lo «scarso spirito nazionale e statale in
sensomoderno»costituisceasuogiudi-
zio una pesante ipoteca per la politica
italiana. La fragilità del movimento so-
cialistaè legataanch’essaaquestadebo-
le impronta della coscienza civica na-
zionale. Dinanzi alle crisi telluriche del
’900 manca una classe politica provvi-
sta di valori istituzionali condivisi. Il
mondo cattolico si affaccia alla politi-
ca, dapprima sottobanco con il patto

Gentiloniepoiconunautonomoparti-
to, quando il destino del regime libera-
le era già segnato. Con la comparsa di
un autonomo soggetto politico dei cat-
tolici, si ufficializza la sconfitta del neo-
guelfismo e di ogni primato papale.
SecondoGramsci, ilpartitopopolarese-
gnaatuttiglieffetti il tramontodell’ege-
monia clericale poiché la religione «da
concezione totalitaria, diventa parziale
e deve avere un proprio partito». Per la
chiesa si consuma una autentica cata-
strofeculturalequandolesueespressio-
ni politiche organizzate «diventano
partiti in contrapposto ad altri partiti».
Nell’analisi di Gramsci la chiesa è sulla
completa difensiva nel mondo della
«indifferenza»,della «apostasiadi intie-
re masse», della «riforma intellettuale e
morale laicista» portata dal moderno.
Spaesataessadeveprenderedai suoiav-
versari persino lo strumento dell’orga-
nizzazione politica di massa. Nella cul-
tura che conta il tomismo è in generale
ritirata.Nelleculturepopolari«ilcattoli-
cesimo si è ridotto in gran parte a una
superstizione di contadini, di ammala-
ti, di vecchi e di donne». La secolarizza-
zione è un destino inevitabile nel Mo-
derno disincantato e laico. Molti sono
gli elementi di novità che Gramsci se-
gnala riflettendosull’americanismo.La

nuova personalità femminile, la nuova
etica sessuale, la diversa disciplina degli
istinti, la attenzioneper la salute fisica e
psichica,oltreaglialti salari, l’autodisci-
plina, la fioritura di istituti di credito.
Nei paesi civili procede un indifferenti-
smoreligioso,semprepiùsoggetti ricor-
ronoamatrimonimisti, rapportiosteg-
giati dalla chiesa che li censura come
unioni invalide, areligiose. Anche il
Francia, dove le masse votano da tem-
po, «il sentimento nazionale, organiz-
zato intorno al concetto di patria è al-
trettantoforte,e incerticasiè indubbia-
mentepiù forte,del sentimentoreligio-
so-cattolico». La coscienza civica è più
forte del senso di appartenenza subcul-
turale.«LaMarsiglieseèpiùfortedeisal-
mi penitenziali».
In Italia la situazione è diversa perché
nessun soggetto politico ha svolto una
adeguata funzione di nazionalizzazio-
ne delle masse. Gramsci ricorda che «la
formula della religione affare privato è
di origine liberale» ed è una formula di
compromessoper schivare guerre di re-
ligione. In fondoperò«neancheper i li-
berali la religione è un affare privato in
senso assoluto». Senza porsi compiti di
integrazione, i liberali non contribui-
scono alla maturazione di una moder-
na coscienza laica. Compito prioritario

delpartitooperaioper Gramsci sarebbe
stato quello di fornire «la base di un lai-
cismo moderno, e di una completa lai-
cizzazione di tutta la vita e di tutti i rap-
porti di costume». Stato e partito non
vanno confusi. Lo Stato etico è un peri-
coloperchéalladimensionedelloStato
per definizione appartiene la tutela dei
molteplici punti di vista. La concezio-
ne del partito non è totalizzante giac-
ché il partito dovrebbe essere il veicolo
della laicizzazione entro un orizzonte
pluralistico e competitivo. Un partito
unico è un non partito.
Tragli anni venti e trenta in moltipaesi
europeivinceproprio lasoluzionecesa-
ristica.Lachiesaricorreovunquealcon-
cordato con le potenze autoritarie. Per
Gramsci i patti lateranensi con il fasci-
smofuronounacapitolazionedelloSta-
to poiché «il concordato è il riconosci-
mento esplicito di una doppia sovrani-
tà in uno stesso territorio statale». Ac-
canto alla contraddizione di postulare
due sovranità su un solo territorio, con
il concordato si asserisce che l’obbligo
politicoverso l’ordinamentostatalene-
cessita di una integrazione offerta dalla
chiesa che ottiene «un riconoscimento
pubblico». A Gramsci non sfuggono le
contraddizioniche sul piano del diritto
civilesonoimputabilial regimeconcor-
datario. Affidando la disciplina del ma-
trimonio al diritto canonico - egli nota

- non solo«viene applicato nell’ambito
statale un diritto ad esso estraneo», ma
vieneattribuitosoloaicattoliciundirit-
to che gli altri non hanno, quello di ve-
dere annullato il loro matrimonio da
un tribunale religioso ad hoc. Si stabili-
scecosìunregimegiuridicodifferenzia-
to «mentre l’essere o non essere cattoli-
cidovrebbe essere irrilevante agli effetti
civili».
IlgiudiziocheGramscidàdellacondot-
ta della chiesa negli anni ’30 è severo.
La chiesa adotta un atteggiamento op-
portunista e privo di principi coerenti.
La chiesa si accontenta di conservare
sue prerogative benché le nuove forme
dinazionalismopaganeggianterendao-
no difficile l’esistenza della chiesa.
«D’altronde - scrive Gramsci - il papa
nonpuò scomunicare la Germaniahit-
leriana, deve talvolta persino appog-
giarsi ad essa e ciò rende impossibile
ogni politica religiosa rettilinea, positi-
va, di un qualche vigore». Gramsci de-
nunciaconforza ilconnotatoreaziona-
rio dei concordati: «elementi di teocra-
zia sussistono in tutti gli Stati dove non
esista netta e radicale separazione tra
Chiesa e Stato, ma il clero eserciti fun-
zioni pubbliche di qualsiasi genere e
l’insegnamentodellareligionesiaobbli-
gatorio o esistano concordati». Il suo è
un grande messaggio laico che affida i
«valori» della politica all’azione politi-
ca stessa che non ha bisogno, se è gran-
de politica, di ricercarli nella religione.
Non serve pertanto alcun diritto natu-
ralepermutarerapporti sociali ingiusti.
«Laconcezionedeldiritto - scriveanco-
ra - dovrà essere liberata da ogni resi-
duodi trascendenzaediassoluto». Ildi-
ritto positivo altro non è che uno stru-
mento per creare un tipo moderno di
cittadino. Ne parla perciò come di uno
strumento del tutto laico della «attività
positiva di incivilimento svolta dallo
Stato».

■ di Joseph A. Buttigieg

Freschi di stampa

■ di Michele Prospero

Due le pubblicazioni da
segnalare. La prima fa parte del
progetto dell’Edizione nazionale
degli scritti di Gramsci, edita
dall’Istituto dell’Enciclopedia
Italiana che verrà inaugurata con i
Quaderni di traduzioni, che
verranno presentati il 30 aprile a
Ghilarza alla presenza di Giorgio
Napolitano. La seconda è una
ristampa dell’edizione gerratana
dei Quaderni, già pubblicata da
Einaudi, che segue la sistemazione
filologicamente corretta presentata
dall'Istituto Gramsci. Dopo quel
«lavoro minuzioso e condotto col
massimo scrupolo d'esattezza»
che lo stesso Gramsci giudicava
necessario nello studio dei classici.

IL NOSTRO GRAMSCIIL DOSSIER

Accanto, un’immagine di Antonio Gramsci al tempo dell’«Ordine nuovo»
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